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Sono molto grato, dico 
personalmente grato, a 
Giuliano Amato, perché leg
gendolo domenica su Re
pubblica mi ha offerto una 
illuminazione che andavo 
da tempo cercando. | 

In più occasioni ho'ten
tato di darmi e di dare ra
gione di una convinzione 
in me molto ferma: che 
nella tradizione del PCI — 
non solo nelle sue scelte 
politiche e nella sua con
creta azione, nella elabo
razione teorica che lo ca
ratterizza — lungi dall'es-
serci qualche smagliatura o 
qualche distrazione della 
quale possa aver profitta
to il terrorismo, ci sia al 
contrario, contro il terro
rismo, l'antidoto più si
curo. 

E' questo il motivo per 
cui ho sempre provato un 
grande fastidio — cultu
rale, teorico prima anco
ra che morale — per la 
trovata dell'* album di fa
miglia >: perché mi sem
brava e mi sembra che na
sconda e disconosca pro
prio la peculiarità, il gene 
specifico direi, del PCI che 
lo fa distinguere non solo 
nell'ambito dei partiti co
munisti, ma anche nell'am
bito della sinistra europea 
e italiana. 

Adesso, grazie a Giulia
no Amato, sono in condi
zione di esprimermi con 
sintetica chiarezza, ho iso
lato il « gene » PCI. Anzi 
lo ha fatto lui con queste 
parole: « In fondo, la ri
voluzione attraverso il con
senso, è qualcosa che si va 
snaturando. E' proprio si
curo che la vogliono colo
ro che la teorizzano in 
questo modo (cioè attraver
so il consenso, ndr)? ». •, 

Ecco il punto: rivoluzione 
e consenso. L'originalità 
del PCI, ha ragione Ama
to, sta nell'aver collegato 
indissolubilmente questi 
due termini; anzi nell'aver 
compreso che, nei paesi ca
pitalistici sviluppati, in occi
dente non ha senso parlare 
di rivoluzione, di trasforma
zione socialista della socie
tà, al di fuori del consenso, 
prescindendo dal problema 
del consenso. Proprio non 
ha senso: vale a dire che 
qui non ci sono due modi 
possibili d'intendere la ri
voluzione, uno attraverso il 
consenso e l'altro no, due 
modi fra i quali manife
stare una preferenza, sce
gliere. No. ce n'è uno e uno 
solo, quello, appunto, at
traverso il consenso: il che 
comporta, di necessita, an
che un determinato modo 
di manifestarsi, o realiz
zarsi, della rivoluzione; un 
modo che è l'esatto oppo
sto dell'evento istantaneo 
e risolutore, della ricerca 
o dell'attesa dell'ora X. 

Risposta a Giuliano Amato 

Sì, non c'è 
rivoluzione 

senza 
consenso 

Quanto si è lavorato ed e-
ducato nelle sezioni del 
PCI a questo proposito! 

Ha ragione Amato nell' 
individuare in Gramsci e 
Togliatti i « responsabili » 
di questa concezione e a 
non fare troppe distinzio
ni. La saldatura fra rivo
luzione e consenso ha, in
fatti, una storia che sareb
be errato trascurare. Non 
saremo certo noi a dire 
che il superamento della 
tradizione « sovversiva » sia 
stato istantaneo e che non 
sia sopravvissuta, anche do-
pò il '45 e il « partito nuo
vo », una tendenza a consi
derare strumentalmente la 
democrazia. E non soster
remo che l'egemonia in 
Gramsci sia la stessa cosa 
della via italiana al socia
lismo all'VIII congresso o 
della « terza via » al XV-

Ma non c'è dubbio che 
il « gene » dal quale sca
turisce, per evoluzione e 
maturazione, la storia suc
cessiva è posto fin dall'ini
zio ed è appunto in queir 

« attraverso 11 consenso » 
per cui Gramsci parla di 
egemonia e non di ditta
tura del proletariato. 

Fin dall'inizio, in Gramsci, 
il consenso non è da inten
dersi come dato passivo e 
inespresso, come inevitabi
le risultato dell'* oggetti
vo » convergere di un'avan. 
guardia con interessi altret
tanto « oggettivi » del pro
letariato; il consenso è in
vece inteso come espressio
ne consapevole e attiva. Cer
to, c'è poi una storia an
che di questo * consenso », 
una storia per cui — anche 
a seguito di conquiste quali 
la Repubblica e la Costitu
zione — questo termine si 
definisce come consenso mi
surabile e controllabile at
traverso gli strumenti e le 
istituzioni della democrazia 
politica. Senza ridursi a 
quella sola — poiché molte 
altre ne sono le possibili 
manifestazioni — il consen-
so non può dunque : pre-

. scindere dalla democrazia 
politica e tanto meno con
traddirla. 

Una contrapposizione da cui 
ci derivano le accuse più diverse 
Entro questa storia si svi

luppa e si specifica l'idea 
gramsciana e togliattiana di 
rivoluzione attraverso il 
« consenso »; intorno al nu
cleo strategico della indis
solubilità fra lotta della 
classe operaia per il socia
lismo e affermazione della 
democrazia politica prende 
corpo il PCI come partito 
nuovo, che diviene maggio
ritario nel movimento ope
raio italiano. 

Mi consentirà allora, Giu
liano Amato, dopo averlo 
ringraziato per tutto que
sto, di dirgli che sonò però 
in totale disaccordo con il 
suo assioma < in fondo, la 
rivoluzione attraverso il 
consenso, è qualcosa che 
si va snaturando », cioè di
viene sempre meno rivolu
zione fino a non essere più 
rivoluzione. 

Questa contrapposizione 
fra rivoluzione e consenso 
non è certo una novità nel 
pensiero della sinistra non 
comunista ed è all'origine 
delle accuse più diverse 

che ci vengono rivolte, per 
cui saremmo colpevoli tan
to di adesione strumentale 
alla democrazia, quanto di 
abbandono di ogni obietti
vo socialista. 

Mi rifiuto di credere che 
Amato sia tanto rozzo da 
identificare la rivoluzione 
con eventi insurrezionali o 
addirittura golpisti, ma è 
pur vero che egli contesta 
a Lama (è questa l'occasio
ne dell'articolo) l'intenzio
ne di considerarsi « rivolu
zionario » in quanto «la' 
sua rivoluzione non ha nul
la del catartico trauma in 
cui si risolve la presa del 
potere dei rivoluzionari 
veri ». 

Ma, di grazia, dove at
tinge Amato la idea di ri
voluzione come « catartico 
trauma »? Non certo in 
Gramsci, colpevole di pen
sarla « attraverso il con
senso»; ma tanto meno 
in Marx che lega la rivolu
zione addirittura alla ma
turazione di processi socia
li e materiali molto pro

fondi. E neppure In Lenin 
per il quale l'avanguardia, 
se è necessaria, non può 
sostituirsi all'azione consa
pevole di;, milioni di uo
mini. 

E perchè mal, gli chiedo, 
dovremmo adattarci ad una 
definizione cosi riduttiva e 
generica che si limita a 
considerare la rivoluzione 
Botto l'aspetto fenomenolo
gico del t catartico trau
ma », cioè del modo in cui 
avviene la presa di potere 
— per cui si deve consi
derare rivoluzione anche 
quella fascista, ma viene il 
dubbio che possa definirsi 
rivoluzione la lunga mar
cio del popolo cinese — 
e dovremmo invece abban
donare la fondamentale 
conquista v teorica della 
classe operaia che intende 
come rivoluzione la tra
sformazione socialista del
la società? . 

Superiamo questo equi
voco per cui, a noi che di
chiariamo la permanente e 
crescente esigenza di pro
gettare e costruire una so
cietà con rapporti di pote
re e di produzione diversi 
dagli attuali e ci qualifi
chiamo per questo rivolu
zionari, si contrappone una 
concezione della rivoluzio
ne legata esclusivamente 
al funzionamento tecnico 
della lotta politica. 

Per Amato, evidentemen
te. il consenso — quindi 
anche la democrazia poli
tica — tende inevitabil
mente a conservare; e ogni 
mutamento qualitativo, o-
gni soluzione di continui
tà che fuoriesca dalla ri
produzione di una situa
zione data, comporta una 
violazione della regola del 
consenso, un atto di vio
lenza giacobina. A noi, in
dipendentemente dalle a-
scendenze teoriche e poli
tiche, sembra che queste 
convinzioni siano del tutto 
inadeguate a sostenere tan
to una concezione moder
na della democrazia; elian
to una posizione politica 
canace di raccogliere le 
forti e varie esigenze di 
profondo cambiamento so
ciale che scorgano dalla 
crisi che viviamo. E noi. 
se « la rivoluzione attra
verso il consenso è tiual-
cosi che si va snaturando » 
sarà? vero,; come;dice Amar : 
to. che Lamairr-^ e noi con . 
lui''—!• «non'7solò non è ter- i 
rbrlsta ma -non è'neanche . 
rivoluzionario »; ma per 
Amato, in virtù della stes
sa premessa, deve essere , 
allora vero che 1 terrori
sti sono anch*» rivnluzio- • 
nari. .. anzi « rivoluzionari 
veri ». ; . - • . . . 

Se la sente Amato : di 
trarre questa conclusione? 
Se no. cerche no? Se sì, 
perchè si?, 

Claudio Petruccioli 

Una lettera di Napolitano sull'inchiesta di Baduel 

Mercato e pianificazione: 
non siamo così indietro 

Caro Direttore, i lettori 
maggior mente nutriti di studi 
filosofici hanno certamente 
potuto seguire meglio di me 
gli articoli dell'inchiesta di 
Ugo Baduel sulla e crisi della 
razionalità classica ». e meglio 
di me cogliere i termini dei-
la discussione avviata da un 
giornalista qualificato come 
Baduel con intellettuali rappre
sentativi di varie discipline e 
di varii orientamenti. A me. 
francamente, sono risultati al
quanto oscuri e dubbi i punti 
di partenza e di approdo di ta
le discussione. Vorrei comun
que soffermarmi solo sull'ulti
mo articolo di Baduel («Se 
si incontrano ragione ed eco
nomia >), in cui sono stati af
frontati temi con i quali ho 
maggiore dimestichezza. 
' Prescindo dalle posizioni dei 
singoli interlocutori di Baduel. 
che conosco e stimo e dei qua
li è stato peraltro impossibile 
riferire il pensiero compiuto 
e complessivo, e cerco di se
guire ù filo dell'articolo nel 
>no insieme. Quel che ha susci
tato in me forti perplessità è, 
in effetti, il confuso accaval
larsi di un discorso sulla cri
si delle « teorie keyneliane » 
e delle politiche che ne sono 
>iate ricavate a partire dagli 
anni '30 nei maggiori passi 
capitalistici, e di un discorsi 
sulle difficoltà del marxismo e 
della sinistra di fronte a\ pro
blemi attuali dello sviluppo 
economico. I due discorsi ten
gono ricondotti a una sola cri 
si: quella delle « certezze eh» 
sembravano acquisite al qua
dro di una razionalità tradi
zionale, più o meno classica ». 
Che cosa ciò esaltamente li
gnifichi, a questo punto rr.i 
sfugge: ma quel che mi pare 
indubbio, è che per piegare 
l'indagine a un tale schema, 
si sono dovute rappresentare 
in termini estremamente di 
fattibili e unilaterali le posi

zioni del pensiero marxista e 
della sinistra. 

Ver quel che riguarda le 
condizioni delle economie ca-
vitalistiche, condivido, natural
mente, la constatazione della 
« complessità inedita » assun
ta dai problemi delle classi 
sociali, del lavoro ecc. e del
la « palese contraddizione » 
rappresentata dal fatto che d 
crescente intervento dello Sta
to nell'economia ha finito per 
e mettere in mora i meccani
smi spontanei di mercato che 
il capitale concepiva come 
punti di riferimento certi e 
razionali ». Aon risultano pe
rò troppo chiare nell'articolo 
le conclusioni che si intendono 
trarre da questa constatazio
ne o do quella degli effetti pro
dotti dallo sviluppo del movi
mento dei lavoratori, le cui 
conquiste hanno fatto « renir 

meno la libera fluttuazione — 
in su e in giù — dei salari-
cardine decisivo della tradi
zionale razionalità economica*. 

Sembrerebbe che il proble
ma. per il movimento operaio 
e per la sinistra, sia quello 
di fornire gli elementi di una 
€ nuova razionalità ». a cui 
ancorare — modificandone, 
rispetto ai decenni passati, ba
si e tendenze — Io sriluppo 
economico nei paesi industria
lizzati dell'Occidente. Senon-
ché nella crisi della vecchia 
e razionalità » — fondata sui 
< meccanismi spontanei e di 
mercato » o • meglio sugli e-
quUibri economici, sociali « 
politici dominanti per lungo 
tempo nei maggiori paesi ca
pitalistici — viene coinvolta 

i in egual misura, da Baduel. 
l'idea ài programmazione di 
cui è portatrice la sinistra. 

Il dibattito al convegno di Salerno 

Poesia, romanzo, spettacolo 
in Italia dal '30 al '45 

SALERNO (a.U.) — Come omaggio ad Alfonso Gatto, a 4 
anni dalla morte, si è tenuto a Salerno un convegno di sudi 
su «La cultura italiana negli anni 1930-1945». 

Fra I partecipanti Sergio Romagnoli, Giorgio Barberi Squa
rotti. Ettore Mazzali. Antonio Piromalli. Vittore Branca, 
Oreste Macri, Natale Tedesco, Gioacchino Paparelli. Ruggero 
Jacobbi. Nello Ponente, Achille Mango. Filiberto Menna e 
Vasco Pratolinl. La narrativa, la poesia, 11 cinema e l'informa
zione di massa, il teatro e lo spettacolo, l'arte e l'architet
tura sono stati gli argomenti specifici del convegno. 

Fra i momenti di maggior Interesse, la relazione di Ser
gio Romagnoli sul romanzo degli anni Trenta; Il contributo 
di Natale Tedesco con il felice « repechage » all'Interno della 
storia delle «spinte verticali novecentesche» del dramma
turgo siciliano Beniamino Joppolo. 

Il convegno si è concluso con una brillante tavola rotonda 
su «Gatto nella cultura degli anni 1930-1945». che ha avuto 
come protagonisti Jacobbi. Macri, Menna e Pratolinl. Que
st'ultimo ha individuato i nuclei positivi della poesia di Gat
to nel periodo milanese e negli anni della guerra; Jacobbi ne 
ha sottolineato la matrice surrealista, mentre Macri ha rile
vato gli archetipi ricorrenti nella sua poesia. Attraverso 1' 
analisi di alcuni saggi d'arte di Gatto. Menna ha dimostrato. 
infine, che l'estetica del poeta i centrata sull'autonomia 
della parola e del segna 

: E qui bisogna davvero in
tendersi. La sinistra italiana, 
i marxisti e i comunisti ita
liani hanno superato da un 
pezzo la € certezza > del pas
saggio dal capitalismo al so
cialismo come fatto « mec
canico e ineluttabile y, o il 
mito di una programmazione 
che in quanto tale — indipen
dentemente dal contesto e dal 
modo in cui può essere conce
pita e praticata — garanti
sca una « nuova razionalità ».. 
Non capisco bene che cosa 
voglia dire Baduel quando af
ferma — attribuendo a ciò va
lore di € scoperta » — che « la 
nuova razionalità non può più 
essere una regola, a prezzo di 
disastrosi fallimenti*, ma so 
che abbiamo còlto da un pez
zo le contraddizioni di « un 
meccanismo di rigida pianifi
cazione* nell'URSS e altrove 

! e che ne abbiamo preso le di-
j stanze, che abbiamo orienta

to la ricerca in tutt'altra ài-
! rezione da ' quella dell'ade

sione a « un progetto unico » 
ài pianificazione centralizza
ta e imperativa, basala sulla 
statizzazione integrale dei 
mezzi di produzione. La po
lemica contro il dogmatismo 
va sempre bene: ma non dia
mo l'impressione di essere 
ancora alle prese con tenta
zioni di quél tipo! 

Né mi sembra una scoper
ta l'affermazione che la pro
grammazione « deve necessa
riamente tenere conto — per 
essere efficace — ài come U 
mercato funziona ». Fatta 
questa affermazione. ' comin
ciano i problemi veri. A ri
solvere i quali, meqlio ài 
quanto non abbiamo fatto fi
nora. non ci aiuta, peralt'o, 
lo scaricarli nel calàerone del
ta « crui della razionalità clas
sica ». 

Coràialmcnte 

Giorgio Napolitano 

«Un paese senza»: le polemiche dell'ultimo Arbasino 

Qual è la libertà del lettore? 
Alberto Arhaaino continua con • Un 

paese senza » (Garzanti, pp. 353, Li
re 8.500), dopo « Fantasmi italiani » 
e « In questo stalo », ad assumersi 
la parte di rappresentante ufficiale del 
buon senso e del buon gusto. Si trat
ta in effetti di due criteri cosi spesso 
accantonati e svillaneggiali, consape
volmente o inconsapevolmente, in que
sti anni turbinosi, che assumerne le 
difese ha davvero aspetto di opera 
meritoria. Il maggior idolo polemico 
dello scrittore è oggi l'ideologismo 
pofltsessantottesco, al quale indirizza 
colpi duri, e molle volte bene assesta
ti. La lettura delle sue pagine si rac
comanda come un antidoto efficace 
contro gli abbandoni troppo entusia
stici a un fervore intellettuale nutrito 
di astrazioni e improvvisazioni e in
genuità. più o meno candide. I/ap
pello al buon senso diventa qui ri
chiamo al senso di realtà, cioè alla 
pazienza modesta e tenace dei proget
ti lucidamente meditali, commisuran
do gli obicttivi a una ricognizione 
attenta dei mezzi effettualmente di
sponibili per raggiungerli. 

Poco importa poi che Arbasino esa
speri la polemica con le armi del pa
radosso ironico, a scherno delle ten
denze a sostituire la cosa con il « di
scorso » sulla cosa, la riflessione ana
litica con il « dibattito » superficiale 
e apnro<simntìvo. Il punto è piutto
sto die da * Un paese senza » emerge 
una diffidenza di fondo nei riguardi 
di ogni ideologia, giudicata sempre • 

comunque alla «tregua di chiacchiera 
verbale, vuotaggine retorica. A contra
starne gli effetti, viene esaltalo un 
empirismo volutamente estraneo a 
ogni pretesa di sistematicità, attacca
to soltanto all'evidenza dei fenomeni 
che si producono sotto ì nostri occhi 
e chiedono di essere affrontati con im
mediatezza operativa, senza troppi ri
mandi a disegni velleitariamente pre-
costituiti. 

La struttura slessa del libro rispon
de a questo ideologismo antideoìogi-
co, fondata com'è su una gran som
ma di appunti e frammenti e aforismi 
e « boutade» », con un ordine interno 
percepibile ma fuori di ogni impian
to architettonico definito: né trattato 
né «aggio né raccolta di articoli, piut
tosto una sorla di conversazione diari-
stica in cui i temi si succedono, si 
accavallano, tornano ad affacciarsi co
me o leit-motiv » liberamente orche
strati. 

Arbasino intende riallacciarsi al se
colare filone di cultura lombarda che 
ha origine nel pensiero, o meglio, 
nell'atteggiamento mentale illumini
sta. rol suo giudizioso gusto della 
concretezza e la sua oculata vocazio
ne riformatriee. Kgli depreca a niù 
riprese che questo filone non abbia 
esercitato un ruolo adeguato nelle vi
cende della cultura nazionale. Ma non 
si rende conto che ciò è accaduto ap
punto per l'incapacità dei gruppi Intel
lettuali lombardi di dare sistemazione 
organica alle loro proposte, artico

landole In una strategia dotata d'una 
forza espansivamente egemonica: cioè, 
alla a fare presa sulla realtà comples
siva del Pae«e, e a venire assunta co
me criterio generale di formazione 
dell'opinione pubblica, del senso co
mune. 

Un'altra oeaervazione va poi avan
zala. Un dato primario di modernità 
dei ceti colti lombardi consiste nel
l'interesse per l'organizzazione della 
cultura, nella prospettiva di nno svi
luppo della vita delle idee artistiche 
e scientifiche esteso a «irati di pubbli
co gradualmente pin ampi. Arbasino 
invece, quando si occupa di letteratu
ra, teatro, musica pone essenzialmen
te soltanto una questione di livelli 
qualitativi. Ha ragione, beninteso: 
ciò che conta è per l'appunto offrire 
alla gente degli spettacoli, dei libri, 
dei concerti, aggiornati sulle ricerche 
più avanzate dell'arte contemporanea. 

Nell'epoca d'oggi, però, è sempre 
più difficile non accompagnare la va
lutazione estetica dei prodotti ad una 
considerazione dei modi della loro 
produzione e eircolazione: cioè delle 
linee di politica culturale in cui ven
gono a Inserirsi. Giustissimo «beffeg
giare non solo il mercantilismo gretto 
degli industriali della cultura ma an
che la faciloneria demagogica cui gli 
enti pubblici possono indulgere: ma 
a patto di non dimenticare che i pro
blemi di mercato hanno un'evidenza 
imponente e complessa, con eoi oc
corre pur misurarsi. 

Arbasino fa • più che bene a mar
tellare l'idea che se i valori della com-
pelensa e della professionalità non 
trovano applicazione rigorosa sul ter
reno artistico, tutto si oscurai e di
venta mistificatorio continuare a di
scorrere di autonomia e pluralismo. 
o meglio, di libertà dell'arte, come egli 
sensatamente preferisce dire. Ma il 
suo limpido ideale classicista di li
bero scrittore non può evidentemente 
non rimandare a quello di un pubbli
co altrettanto libero. E qui pare pro
prio che le cose si arruffino. 

Resta il fatto che Arbasino ha tro
vato, per parte sua, un piano di rap
porto con i lettori in cui esprimere 
adeguatamente il suo concetto di li
bera responsabilità: rapporto basato 
su una scrittura che unisce la chia
rezza e vivacità comunicativa al criti
cismo ironico, in un amalgama stili
stico modernissimo, « Un paese sen
za • conferma le sue chiare doti di 
prosatore e, assieme, la serietà della 
sua singolare posizione di osservatore 
acuto dei fatti e misfatti di costarne 
del nostro tempo. Certo, Il suo pro
gressismo liberale ha un limite intrìn
seco di tradizionalilà, del resto di
chiarato. Ma ciò non intacca la rile
vanza del contributo che Arbasino 
porta a sciogliere diversi fra i pln co
spicui equivoci ed errori incombenti 
sulle prospettive di demoeratlcsasàone 
della vita culturale italiana. 

Vittorio Spinazzola 

Dopo l'ondata di scandali che ha investito la Francia 

La «bella compagnia» di Giscard 
Perché profonde incrinature mettono in discussione il sistema di potere della 
V Repubblica - Bokassa, Boulin, De Broglie: i termini di una «questione morale» 

Il principe da Broglia, Giscard d'Esilino, • Ponlatowski durante una riunion* alcuni anni fa 

PARIGI — L'alta percentuale 
di assenteismo nella recente 
consultazione elettorale che ha 
interessato alcune decine di 
migliaia di elettori in sette 
cantoni del centro, dell'est. 
dell'ovest e della regione pa
rigina (un campionario quasi 
perfetto, come sondaggio del
l'opinione nazionale) ha scon
certato perfino gli agnostici: 
l'astensione dal voto-ha sfio
rato quasi ovunque il 50 %. 
con punte catastrofiche a 
Courbevoie (53 %) e a Saint 
Etienne (69 %). ' 

Quel che è peggio è che 
nessuno, registrato il feno
meno. s'è data la*,pena di 
ricercarne le cause per ca
pire se, al di là dell'assen
teismo abituale, cioè - del 
l'abituale tasso di qua
lunquismo. che in Francia 
si aggira sul 20%. vi fosse un 
rapporto tra il preoccupante 
sovrapporsi di scandali, di «ca-
si>, di «affari» e questa nuova 
ondata di indifferenza politi
ca clamorosamente rivelata 
dalle urne semivuote. 

Da alcuni mesi, in effetti. 
l'opinione francese è messa 
alla prova da una serie di 
avvenimenti diversi: i dia
manti regalati dal sanguina
rio despota centrafricano Bo
kassa al «caro parente» Gi
scard d'Estaing. il suicidio 
del ministro del lavoro Bou
lin immischiato in una torbi
da vicenda immobiliare, 
l'assassinio ancora misterio
so di Fontanet. ex ministro 
del generale De Gaulle. il 
caso del giscardiano Ponia-
towski. accusato di aver na
scosto alla magistratura, al
lorché era . ministro dell'in
terno. importanti documenti 
relativi all'assassinio del 
principe giscardiano De 
Broglie. 
. A questo proposito certuni 

hanno parlato di e crisi di re
gime > e proprio in questi gior
ni. riprendendo una analoga 
tesi. Michel Debré, temuta • 
derisa cassandra del gollismo 
ortodosso, non nascondeva il 
timore di vedere lo stato — 
quello stato che De Gaulle 
aveva voluto forte e al riparo 
dalle convulsioni pastiche t 
dal € gioco del partito » — ca
dere a pezxi per questo male 
oscuro, per questo tarlo scan
daloso che lo rode dal di den
tro. ••-'•• 

Pompidou. che era un uomo 

di stato, aveva detto un gior
no che la Francia ha questo 
di-particolare rispetto ad al
tri paesi democratici, che in 
essa ogni crisi politica rischia 
sempre di trasformarsi in cri
si di regime: e ciò per quella 
sua malattia congenita (« il 
mal francese» secondo Pey-
refitte) che si chiama potere 
centralizzato e che. dalla mo
narchia assoluta alla repubbli
ca giacobina, dal primo al se
condo impero, da Pétain a 
De Gaulle. ha sempre lascia
to poco spazio alla democra
zia reale. 

Il fatto che la Francia ab
bia mutato quindici volte di 
costituzione in un secolo e 
mezzo (quindici costituzioni 
per quindici diversi regimi). 
che la repubblica attuale sia 
la quinta della sua storia (il 
che ci dice la vita e la morte 
di altre quattro repubbliche 
precipitate in regimi più o me
no autoritari), è indice del
l'instabilità politica propria di 
una borghesia sempre lacera
ta tra il bisogno di un potere 
forte per contenere le pressio
ni popolari e l'aspirazione al 
più largo margine di libertà 
di manovra per esprimere la 
sua capacità di governare. 

De Gaulle aveva cercato di 
conciliare questa contraddizio
ne attraverso una costituzio
ne che, pur consentendo for
malmente l'attività dei partiti 
e la vita parlamentare, mette
va al riparo il potere dalle 
crisi politiche a ripetizione 
che avevano minato la quar
ta repubblica. In ventidue an
ni. infatti, la quinta repubbli
ca ha visto una soia volta, 
nel 1962. il governo rovescia
to dal parlamento. 

Spesso però la forza dì un 
sistema diventa, alla lunga. 
anche une sua debolezza. Nel 
potere golliano c'era indubbia
mente, accanto al ferreo mec
canismo istituzionale, un'idea 
guida incarnata dal generale 
stesso: la rinascita morale 
e civile della Francia attra
verso la moralizzazione della 
vita pubblica, la decolonizza
zione. la ricollocazione della 
nazione francese tra le gran
di potenze. Che poi De Gaulle 
confondesse morale con mora
lismo. che con la moralizza
zione della vita pubblica in
tendesse combattere il «regi
me dei partiti > come fonte di 
corruzione e di scandali, ciò 
cadeva a proposito in un pae

se di antiche tradizioni anti
parlamentari che aveva re
centemente addossato alla 
quarta repubblica e al suo 
parlamento la causa delle di
sfatte di Indocina e d'Algeria. 

Comunque è qui, attorno 
a questa nuova « grandeur > 
nazionale che De G a u l l e 
ottiene per lunghi anni un 
consenso popolare senza pre
cedenti. Ed è sulla base di 
questo consenso, che egli è 
spinto a « presidenzialixzare > 
sempre di più U regime, quel
lo stato gollista che è armai 
monopolio assoluto di potere, 

Scomparso De Gaulle. que
sta struttura si rivela come 
un abito troppo grande per il 
suo successore che non ha né 
l'autorità né il prestigio del 
defunto. Nel 1972 Pompidou 
deve subire una-serie di scan
dali finanziari e immobiliari 
in cui risultano implicati de
putati e baroni gollisti, ormai 
liberi di tradurre in bigliet
ti di banca il potere polìtico. 
Già allora si parla di crisi 
di regine ma la borghesia 
francese ha già preparato il 
cambio della guardia, cioè la 
riproduzione del proprio po
tere all'interno del sistema 
golliano. La malattia e la 
morte di Pompidou non fanno 
che accelerare il processo. 

Giscard d'Estaing. che gol
lista non è. ne amane l'ere
dità di potere e non può fare 
altro che aggravarne gli 
aspetti negativi, autoritari e 
presióVnzialMtìri. non avendo 
più la larga base consensuale 
che aveva sostenuto De Gaul
le. La sua forza è la debolez
za crescente dell'opposizione, 
che non ha resistito alla pro
va dell'unione popolare, è il 
presidenzialismo come ultima 
e inevitabile metamorfosi del 
potere golliano. dello stato 
forte, del parlamento imbava
gliato, dell'informazione pub
blica «colonizzata». 

E qui. ci sembra, tocchiamo 
il fondo del problema. In Ita
lia. dove il sistema parlamen
tare ha resistito a tutti gli 
attacchi e a tutte le tentazio
ni autoritarie, la battaglia 
per la democrazia, il dibatti
to politico e le possibilità di 
denuncia degli scandali ger
minati all'ambra del regime 
democristiano hanno finito 
per esaurire la possibilità di 
riproduzione automatica del 
monopolio di potere de. In . 
Francia, dove l'antiparlamen-

tarlsmo ha trionfato nel 1958 
con la nuova costituzione gol-
liana, vent'anni di potere qua
si assoluto di una borghesia 
di ben altra forza e di ben 
altre tradizioni, non sono riu
sciti a mettere a riparo il 
potere da una sua corrosione 
interna dal momento in cui 
l'autoritarismo ha preso il so
pravvento sull'autorità mora
le originaria, vera o falsa che 
fosse. 

Qui. oggi, non c'è ancora 
lo sfascio delle istituzioni, che 
reggono per una loro dialet
tica interna, ma dalle crepe 
apertesi nel sistema vengono 
fuori cadaveri vecchi (De Bro
glie) e nuovi (Boulin. Fonta
net) denuncianti non più le 
sordide complicità finanziarie 
dell'epoca di Pompidou, da 
sottobosco del potere, se si 
vuole, ma qualcosa di più 
grave, dot l'abuso del po

tere eretto a sistema nella 
convinzione della propria ca
pacità di giustificare e copri
re davanti all'opinione pub
blica qualsiasi violazione del
le regole democratiche. 

A questo punto però 1 ri
sultati da un regime all'altro 
sono diversi. In Italia, se mai, 
la strenua difesa dei valori 
democratici ha impedito la 
qualunquistizzazione del pae
se. Qui, la crisi della sini
stra da una parte, la rfvela-

. ztooe degli abusi di potere 
dall'altra, producono in lar
ghi strati di opinione una rea
zione di disamore per la po
litica che è anch'essa fi pro
dotto del potere autoritario. 
Quando il direttore del e Mon
de » Jacques Fauvet, denun
ciando questi scandali, co
mincia il proprio editoriale 
con la frase « Che compagnia. 
ma che bella compagnia » 
echeggiando un modo di dire 
popolare, egli mette fi dito 
sulla piaga: educato ad esse
re diretto, orientato, addome
sticato. quindi a non parteci
pare alla vita politica se non 
in periodo elettorale. l'uomo 
della strada francese è por
tato a vedere nella politica. 
negli uomini politici, e non 
nel sistema di potere, la fon
te di ogni degradazione mo
rale: coi risultati di assen
teismo che abbiamo visto al
l'inizio. 

Per questo, se non starno 
d'accordo con chi parla og
gi di «crisi di regime», pen
siamo che fi potere giscar
diano stia conducendo la 
Francia verso una profonda 
crisi politica, incapace com'è 
di ridare ai francesi una qual
siasi motivazione ideale e al 
tempo stesso convinto che I* 
apolitismo. alla fine dei con
ti. faccia il gioco del potere 
in carica. Ma è su questa chi
na pericolosa, la stessa su 
cui fu spinta la quarta repub
blica. che stanno in agguato 
quegli uomini forti che si di
cono poi « salvatori » o « pa
dri della patria». 

Augusto Pancaldi 
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